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C A P I T O L O  V L

Del confenfo necejfario a render valide le promejfe y 
e le convenzioni ~

I .  / ^ O m e  le promeffe ,  e le convenzioni sforzano la libertà di ogn uno che f i  
y  j  quello , che alle fteiìe s’ impegna-, e a lui onerofe fono obbliga per una 

per la neceflìtà, in cui lo pongono di fare o non fare una certa co- pZmtfa^dev'e 
fa , che avanti dai fuo arbitrio intieramente dipendeva ;  cosi la ra- confinarvi. 
gione pili forte, e convincente, per la quale non retta luogo da pen
tirli, e da lagnarli della fuggezione, in cui un fi trova dopo differii 
obbligato con le medefime , è che volontariamente vi ha accon- 
fentrto in tempo, che era in un pieno arbitrio di non farlo (a)* (*)VedaliGrò-

§» II. Quello confenfo fi dà a conofcere d’ ordinario per mezzo di zio l.u .c .x i. 
legni, di parole, e di fcritti, per un movimento di tetta , o per p- 4̂ a un con. 
qualche altro getto efpreffivo . Ma vi ha poi anche delle occafioni , finfo tacito, <? 
in cui fi deduce dalla natura della cofa , di cui fi tratta, edavariecir- an €Jh I
cottanze che 1’ accompagnano ( 1 ) Alcune volte lo fteffo filenzio in conven
i r t i  dati cali patta per un fuffìciente indizio di confentimento » E zione tacita. 
allora la fituazione della cofa deve etter tale, che tutto concorra a 
produrre una gran prefunzione, e che non vi fiano congietture verifi- 
naili,  che tendano a infirmar il contrario ( 2 )  * poiché farebbe dì 
certo una dura cofa, a vederli imporre delle obbligazioni fopra qua
lunque menomo indizio di raflegnazione, e d’ affentimento. L ’eflenza 
adunque delle tacite convenzioni confitte propriamente in ciò, che il 
confenfo, fopra il quale effe Hanno fondate, non fi efprime e mani- 
fetta con fegni , che ordinariamente s’ impiegano nel commerzio de
gli uomini, ma fi deduce per una confeguenza evidente, dalla natu
ra della cofa, e d’ altre circoftanze (3 )  che l’ accompagnano ( 4 } -

Accade * lo
altra una tale definizione è  un aliis 
verbis di quella del Puffendorf.

( 4. ) Vi ha un’ altra i'pecie di conferc- 
fo , che li Giurifconfulti Romani , o i 
loro interpreti chiamano talvolta taci
to , o prefunto , quantunque puramente 
fia finto, come etti lo riconofcono, e lo 
qualificano fovente . Quello confitte in 
ciò , che quantunque un uomo in nulla 
penfi, e non polla penl'ar nè pure alla 
obbligazione, perciocchéeglhgn°ra quel
lo , fopra di che fta fondata, non fi la- 
fcia nulla meno di fupporre, che v i ac- 
confenta ; per quello che fi prefume, che 
fé avelie conoscenza delia cofa etto vi 
attentirebbe volontieri, o almeno v i do
vrebbe attenti re fecondo le mattìme del
la equità naturale ; o per quello che le 
leggi hanno giudicato a propofito per la 

O 2 pub-

(  1 ) Labeo ait convenire puffi , vel re , 
vet per epifìolam, vel per nuncium ; inter 
abfentes quoque pojfe , feci etiam tacite con- 
fenfu convenire intelligitur . Dig. Lib. II. 
T . XIV. de paSlis. Vedali il bel trattato 
di Nood de paélis, & Tranfafl. Gap. II. 
e le note del Barbeirac fui riftretto dei 
doveri dell’ uomo, e del Cittadino, Lib. 
I. Cap. IX.

( 2 ) Qui tacet non utique fatetur , fed  
tamen verum e jì , eum non negare . Dig. 
Lib. L. T . XVII. de div. reg. ju ris . Ve
dali le Panemiae juris Germ. dell’ Erzio , 
come anche Giac. Godofredo fopra la 
legge citata.

( 3. ) Si può dire anche col Barbeirac, 
che il confenfo tacito è quello , che fi 
deduce da certe cofe, che pajono fatte, 
o  ommcftè di propofito deliberato . Per


